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Il ministro Marianna Madia

Il criterio

Iprovvedimenti
sonoequi,nonc’è
nulladipunitivo
Lostopaipensionati
faspazioaigiovani

I sindacati

Glihofattoavere
lenostre lineeguida
Maloropretendono
diconcertare
ogni singolocomma

Il dialogo coi cittadini

Mihannoconvinto
afermarmi
sullabuonuscita
aidirigenti
per l’esonero

Sperononsene
facciano:vorrei
sbloccare i contratti
maprimadobbiamo
faredei risparmi

Marianna Madia
ministro della
Funzione pubblica

Scioperi

A
ppena finito il suo
intervento all’As-
semblea nazionale
del Pd sulla rifor-
ma della Pubblica

amministrazione, una delegata,
dipendente pubblica, ferma il
ministro Marianna Madia: «Fa-
cilitate la mobilità volontaria»,
le chiede. «Lo stiamo facendo,
ma non sa quante resistenze…».

Quali resistenze,ministro?
«Capita che un dipendente
chieda di essere trasferito ma la
sua amministrazione tenti di
trattenerlo. Con la riforma il
trasferimento si può fare anche
se l’amministrazione non dà il
nullaosta, purché il dipendente
chieda di andare in una sede
che ha più carenza di personale
di quella da cui proviene. Ma
abbiamo incontrato grosse re-
sistenze perché – e questo è un
problema - le amministrazioni
tendono a considerare il dipen-
dente proprietà privata, e a ra-
gionare ciascuna solo per sé».

Non sarà l’unica norma su cui
avete incontrato resistenze...

«Chi si sente colpito sbaglia.
Tutte le scelte che abbiamo fat-
to sono improntate a una logica
di giustizia ed equità sociale,
mai a una logica punitiva. Mi
sembra corretto che un magi-
strato amministrativo distacca-
to in un ministero debba andare
fuori ruolo e non possa il giorno
dopo decidere della norma che
ha scritto il giorno prima. O che
chi ha fatto parte di una Autho-
rity non possa poi per quattro
anni lavorare per chi fino a ieri
vigilava. O, ancora, che chi è in
pensione non possa più lavora-
re a titolo oneroso per le ammi-
nistrazioni: la modernizzazione
si fa con i giovani».

Conisindacaticom’èilrappor-
to?

«I sindacati fanno opposizione
al metodo: io ho inviato loro un
testo di 11 pagine con i principi
su cui ci muoviamo, mentre loro
vorrebbero concertare ogni
comma di ciò che si approva.
Quello che mi dispiace è che,
quando li ho incontrati, la cosa

giudichino il Parlamento e i cit-
tadini».

Temeunosciopero?
«Spererei di no. I sindacati han-
no ragione quando dicono che
bisogna sbloccare la contratta-
zione economica: ma, per farce-
la, bisogna fare uno sforzo co-
mune di riorganizzazione e re-
cupero delle risorse. Mi aspet-
terei che stessero dalla nostra
parte».

Per quanto riguarda la temuta
mobilitàobbligatoria,alla fine
sipotrà fareentro50km.

«Le tabelle di equiparazione
che servono per renderla possi-
bile, che nessuno ha mai attua-
to, proverò a farle con sindacati
e Conferenza unificata: se però
non ce la facciamo entro 60
giorni dalla conversione del de-
creto, procederò unilateral-
mente. La mobilità obbligatoria
è uno strumento per far sì che le
persone siano al posto giusto e
non ci siano esuberi: il faro è
che nessuno deve rimanere fuo-
ri».

Lei ha detto di aver cambiato
idea su qualche punto grazie
alle quasi 40mila mail ricevute
dai cittadini: sucosa?

«Sull’esonero dal servizio: ave-
vamo proposto una sorta di
buonuscita per dirigenti pari al
65% della retribuzione. Molti
l’hanno criticata vedendola co-
me un regalo di soldi senza lavo-
rare. Sul punto ci siamo presi
una pausa di riflessione».

Quale risparmio porterà la ri-
forma?

«Certificherà tutti i calcoli il
ministero dell’Economia. La ra-
tio però non è quella della spen-
ding review, i risparmi si capi-
ranno col tempo. Anche perché
ci sono norme che magari co-
stano ora, ma poi faranno ri-
sparmiare».

Teme stravolgimenti del testo
inParlamento?

«Ben venga se in Parlamento si
riesce a fare ancora meglio. Ma
ogni norma presenta resistenze
di categoria: importante è che il
Parlamento lavori per una PA
più moderna e giusta e non si
faccia portatore di quegli inte-
ressi di parte».

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

MARIANNAMADIA

“Riformadifficile
Ognicategoria

fa lasuaresistenza”
Il ministro: alla Camusso dico niente polemiche,
alla fine decideranno il Parlamento e i cittadini

su cui più si sono scaldati è sta-
to il taglio dei permessi sinda-
cali retribuiti: i partiti si taglia-
no il finanziamento pubblico,
anche i sindacati devono ren-

dersi conto che c’è una doman-
da sociale».

Nonèstato,dicelaCgil, l’unico
temasollevato.

«Certo, abbiamo parlato di mol-

te cose: ma la riunione s’è scal-
data su quel punto».

Il segretariodellaCgilSusanna
Camusso dice che si aspettava
sul tema«piùcoraggio».

«Nella riforma non ci sono tagli
lineari e ci sono norme forti che
non si vedevano da secoli. Ma
non voglio fare nessuna polemi-
ca con il sindacato: la riforma la

Sanità,provedisemplificazione
Menoricetteper imalati cronici
Raddoppia la durata
della prescrizione
Scuole di specialità:
ci sono 48milioni

Il ministro della Salute, Bea-
trice Lorenzin, parla di «im-
portante passo in avanti nel
segno della semplificazione,
dell’appropriatezza e delle re-
gole a vantaggio di cittadini e
operatori sanitari» a com-
mento delle norme in materia
sanitaria inserite nel decreto
sulla semplificazione appro-
vato ieri. C’è innanzitutto una
novità per i malati cronici (più
di 14 milioni di persone): la va-
lidità delle ricette si allunga
dagli attuali 60 a 180 giorni.

Risultato: meno file dal medi-
co di famiglia. Il malato potrà
così andare a farsi prescrive-
re le ricette solo una volta
ogni 6 mesi, inoltre si potran-
no prescrivere 6 scatole per
ogni ricetta (salvo indicazioni
diverse del medico curante).

Novità importanti anche
sull’assicurazione dei medici:
l’obbligo, che scatterà il prossi-
mo 14 agosto, non si applica ai
medici dipendenti pubblici del
Sistema sanitario nazionale.
Un fondo supporterà i profes-
sionisti sanitari nel pagamen-
to dei premi assicurati, in par-
ticolare nei casi in cui tali pre-
mi siano di ammontare elevato
a causa del notevole livello di
rischio dell’attività svolta.

Sono state semplificate le
procedure per il rilascio delle
autorizzazioni necessarie ad
aprire le strutture sanitarie,
eliminando il parere regionale

sulla verifica di compatibilità
con il fabbisogno sanitario.

Con disegno di legge delega
è stata inoltre introdotta una
rivoluzione nella “governan-
ce” delle aziende sanitarie:
arriva la selezione unica na-

zionale per i direttori genera-
li. Per essere nominati biso-
gnerà essere iscritti in un
elenco tenuto dal ministero
della Salute. I direttori do-
vranno aver frequentato uno
specifico corso universitario

di formazione in gestione sa-
nitaria. Decadranno dall’inca-
rico se non raggiungeranno
gli obiettivi o commetteranno
gravi violazioni di legge o di
regolamento o dei principi di
buon andamento e imparziali-
tà. Il direttore generale di-
chiarato decaduto viene can-
cellato dall’elenco e non potrà
più essere nominato: è una
specie di «Daspo» come quel-
lo che colpisce i tifosi violenti
e come invocato dal premier
Renzi per i politici e gli ammi-
nistratotri pubblici corrotti.

È anche prevista l’istituzio-
ne, su base regionale, degli
elenchi dei direttori ammini-
strativi e dei direttori sanitari.
Per essere nominati a queste
cariche bisognerà superare
una selezione pubblica per ti-
toli e colloqui (può sembrare
scontato ma invece fino a oggi
questo non avviene). E anche
qui scatta il «Daspo»: coloro
che non raggiungeranno gli
obiettivi prefissati verranno
cancellati dall’elenco e non po-
tranno essere rinominati.

Nella conferenza stampa
dell’altra sera il governo aveva
anche annunciato di aver im-
pegnato la cifra aggiuntiva di

LUIGI GRASSIA

REPORTERS

I malati cronici faranno meno code dal medico

48 milioni di euro per finanzia-
re i contratti di formazione
specialistica per i medici. Con
questo finanziamento aggiun-
tivo sarà possibile riportare a
5 mila i posti a disposizione nel
prossimo bando di selezione,
che si svolgerà secondo le nuo-
ve modalità e con graduatoria
unica nazionale.

Jena

Pd

Un dilemma attanaglia
il democratico: mi

conviene essere un renziano
di destra o di sinistra?

jena@lastampa.it

LA STAMPA

DOMENICA 15 GIUGNO 2014 .Primo Piano .3



U

L’INTERVISTA
ILPUBBLICOCAMBIA

MARCO MARIANELLA/OLYCOM

Il ministro Marianna Madia

Il criterio

Iprovvedimenti
sonoequi,nonc’è
nulladipunitivo
Lostopaipensionati
faspazioaigiovani

I sindacati

Glihofattoavere
lenostre lineeguida
Maloropretendono
diconcertare
ogni singolocomma

Il dialogo coi cittadini

Mihannoconvinto
afermarmi
sullabuonuscita
aidirigenti
per l’esonero

Sperononsene
facciano:vorrei
sbloccare i contratti
maprimadobbiamo
faredei risparmi

Marianna Madia
ministro della
Funzione pubblica

Scioperi

A
ppena finito il suo
intervento all’As-
semblea nazionale
del Pd sulla rifor-
ma della Pubblica

amministrazione, una delegata,
dipendente pubblica, ferma il
ministro Marianna Madia: «Fa-
cilitate la mobilità volontaria»,
le chiede. «Lo stiamo facendo,
ma non sa quante resistenze…».

Quali resistenze,ministro?
«Capita che un dipendente
chieda di essere trasferito ma la
sua amministrazione tenti di
trattenerlo. Con la riforma il
trasferimento si può fare anche
se l’amministrazione non dà il
nullaosta, purché il dipendente
chieda di andare in una sede
che ha più carenza di personale
di quella da cui proviene. Ma
abbiamo incontrato grosse re-
sistenze perché – e questo è un
problema - le amministrazioni
tendono a considerare il dipen-
dente proprietà privata, e a ra-
gionare ciascuna solo per sé».

Non sarà l’unica norma su cui
avete incontrato resistenze...

«Chi si sente colpito sbaglia.
Tutte le scelte che abbiamo fat-
to sono improntate a una logica
di giustizia ed equità sociale,
mai a una logica punitiva. Mi
sembra corretto che un magi-
strato amministrativo distacca-
to in un ministero debba andare
fuori ruolo e non possa il giorno
dopo decidere della norma che
ha scritto il giorno prima. O che
chi ha fatto parte di una Autho-
rity non possa poi per quattro
anni lavorare per chi fino a ieri
vigilava. O, ancora, che chi è in
pensione non possa più lavora-
re a titolo oneroso per le ammi-
nistrazioni: la modernizzazione
si fa con i giovani».

Conisindacaticom’èilrappor-
to?

«I sindacati fanno opposizione
al metodo: io ho inviato loro un
testo di 11 pagine con i principi
su cui ci muoviamo, mentre loro
vorrebbero concertare ogni
comma di ciò che si approva.
Quello che mi dispiace è che,
quando li ho incontrati, la cosa

giudichino il Parlamento e i cit-
tadini».

Temeunosciopero?
«Spererei di no. I sindacati han-
no ragione quando dicono che
bisogna sbloccare la contratta-
zione economica: ma, per farce-
la, bisogna fare uno sforzo co-
mune di riorganizzazione e re-
cupero delle risorse. Mi aspet-
terei che stessero dalla nostra
parte».

Per quanto riguarda la temuta
mobilitàobbligatoria,alla fine
sipotrà fareentro50km.

«Le tabelle di equiparazione
che servono per renderla possi-
bile, che nessuno ha mai attua-
to, proverò a farle con sindacati
e Conferenza unificata: se però
non ce la facciamo entro 60
giorni dalla conversione del de-
creto, procederò unilateral-
mente. La mobilità obbligatoria
è uno strumento per far sì che le
persone siano al posto giusto e
non ci siano esuberi: il faro è
che nessuno deve rimanere fuo-
ri».

Lei ha detto di aver cambiato
idea su qualche punto grazie
alle quasi 40mila mail ricevute
dai cittadini: sucosa?

«Sull’esonero dal servizio: ave-
vamo proposto una sorta di
buonuscita per dirigenti pari al
65% della retribuzione. Molti
l’hanno criticata vedendola co-
me un regalo di soldi senza lavo-
rare. Sul punto ci siamo presi
una pausa di riflessione».

Quale risparmio porterà la ri-
forma?

«Certificherà tutti i calcoli il
ministero dell’Economia. La ra-
tio però non è quella della spen-
ding review, i risparmi si capi-
ranno col tempo. Anche perché
ci sono norme che magari co-
stano ora, ma poi faranno ri-
sparmiare».

Teme stravolgimenti del testo
inParlamento?

«Ben venga se in Parlamento si
riesce a fare ancora meglio. Ma
ogni norma presenta resistenze
di categoria: importante è che il
Parlamento lavori per una PA
più moderna e giusta e non si
faccia portatore di quegli inte-
ressi di parte».

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

MARIANNAMADIA

“Riformadifficile
Ognicategoria

fa lasuaresistenza”
Il ministro: alla Camusso dico niente polemiche,
alla fine decideranno il Parlamento e i cittadini

su cui più si sono scaldati è sta-
to il taglio dei permessi sinda-
cali retribuiti: i partiti si taglia-
no il finanziamento pubblico,
anche i sindacati devono ren-

dersi conto che c’è una doman-
da sociale».

Nonèstato,dicelaCgil, l’unico
temasollevato.

«Certo, abbiamo parlato di mol-

te cose: ma la riunione s’è scal-
data su quel punto».

Il segretariodellaCgilSusanna
Camusso dice che si aspettava
sul tema«piùcoraggio».

«Nella riforma non ci sono tagli
lineari e ci sono norme forti che
non si vedevano da secoli. Ma
non voglio fare nessuna polemi-
ca con il sindacato: la riforma la

Sanità,provedisemplificazione
Menoricetteper imalati cronici
Raddoppia la durata
della prescrizione
Scuole di specialità:
ci sono 48milioni

Il ministro della Salute, Bea-
trice Lorenzin, parla di «im-
portante passo in avanti nel
segno della semplificazione,
dell’appropriatezza e delle re-
gole a vantaggio di cittadini e
operatori sanitari» a com-
mento delle norme in materia
sanitaria inserite nel decreto
sulla semplificazione appro-
vato ieri. C’è innanzitutto una
novità per i malati cronici (più
di 14 milioni di persone): la va-
lidità delle ricette si allunga
dagli attuali 60 a 180 giorni.

Risultato: meno file dal medi-
co di famiglia. Il malato potrà
così andare a farsi prescrive-
re le ricette solo una volta
ogni 6 mesi, inoltre si potran-
no prescrivere 6 scatole per
ogni ricetta (salvo indicazioni
diverse del medico curante).

Novità importanti anche
sull’assicurazione dei medici:
l’obbligo, che scatterà il prossi-
mo 14 agosto, non si applica ai
medici dipendenti pubblici del
Sistema sanitario nazionale.
Un fondo supporterà i profes-
sionisti sanitari nel pagamen-
to dei premi assicurati, in par-
ticolare nei casi in cui tali pre-
mi siano di ammontare elevato
a causa del notevole livello di
rischio dell’attività svolta.

Sono state semplificate le
procedure per il rilascio delle
autorizzazioni necessarie ad
aprire le strutture sanitarie,
eliminando il parere regionale

sulla verifica di compatibilità
con il fabbisogno sanitario.

Con disegno di legge delega
è stata inoltre introdotta una
rivoluzione nella “governan-
ce” delle aziende sanitarie:
arriva la selezione unica na-

zionale per i direttori genera-
li. Per essere nominati biso-
gnerà essere iscritti in un
elenco tenuto dal ministero
della Salute. I direttori do-
vranno aver frequentato uno
specifico corso universitario

di formazione in gestione sa-
nitaria. Decadranno dall’inca-
rico se non raggiungeranno
gli obiettivi o commetteranno
gravi violazioni di legge o di
regolamento o dei principi di
buon andamento e imparziali-
tà. Il direttore generale di-
chiarato decaduto viene can-
cellato dall’elenco e non potrà
più essere nominato: è una
specie di «Daspo» come quel-
lo che colpisce i tifosi violenti
e come invocato dal premier
Renzi per i politici e gli ammi-
nistratotri pubblici corrotti.

È anche prevista l’istituzio-
ne, su base regionale, degli
elenchi dei direttori ammini-
strativi e dei direttori sanitari.
Per essere nominati a queste
cariche bisognerà superare
una selezione pubblica per ti-
toli e colloqui (può sembrare
scontato ma invece fino a oggi
questo non avviene). E anche
qui scatta il «Daspo»: coloro
che non raggiungeranno gli
obiettivi prefissati verranno
cancellati dall’elenco e non po-
tranno essere rinominati.

Nella conferenza stampa
dell’altra sera il governo aveva
anche annunciato di aver im-
pegnato la cifra aggiuntiva di

LUIGI GRASSIA

REPORTERS

I malati cronici faranno meno code dal medico

48 milioni di euro per finanzia-
re i contratti di formazione
specialistica per i medici. Con
questo finanziamento aggiun-
tivo sarà possibile riportare a
5 mila i posti a disposizione nel
prossimo bando di selezione,
che si svolgerà secondo le nuo-
ve modalità e con graduatoria
unica nazionale.

Jena

Pd

Un dilemma attanaglia
il democratico: mi

conviene essere un renziano
di destra o di sinistra?

jena@lastampa.it

LA STAMPA

DOMENICA 15 GIUGNO 2014 .Primo Piano .3






	I sindacati bocciano la riforma della Pubblica amministrazione “Una vendetta contro di noi” (Repubblica)
	Quindicimila giovani assunti dallo Stato (Repubblica)
	Riforma difficile, ogni categoria fa le sue resistenze (La Stampa)
	Sanità, prove di semplificazione, meno ricette per i malati cronici (La Stampa)
	Stop alle scelte politiche per i direttori delle Asl (Repubblica)
	Turn over, sblocco progressivo dimezzati i permessi sindacali possibile part time al 50% (Repubblica)

